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Dopo la presentazione della lista del PCI alla Regione 

Non è più tempo di gioc hi elettorali 
s ' " \ ' ' ' V ' • ' . , < • • • ' - • . , • 

Nervosa reazione dei democristiani - I socialisti si pronunciano contro il quadripartito e 
invitano i segretari della disciolta maggioranza a un incontro da tenersi entro la giornata 
di venerdì - Le dimissioni di sei consiglieri per le elezioni europee e la loro sostituzione 

» * . * ' i 

La presentazione di una 
lista da parte del PCI per 
una nuova giunta alla Re
gione (ne parliamo ampia
mente anche in altra parte 
del giornale) costituisce sen
za dubbio 11 fatto nuovo del
la vita politica locale. E' una 
Iniziativa che costringerà le 
altre forze politiche a usci
re allo scoperto, a dire con 
chiarezza se sono a favore 
o contro l'immobilismo, a fa
vore o contro la discrimina
zione anticomunista, a favo
re o contro la soluzione del 
gravi problemi che travaglia
no le popolazioni della Cam
pania. 

La presentazione della li
sta e la relativa assunzione 
di responsabilità stridono 
palesemente con l'atteggia
mento di disimpegno del de
mocristiani, che in massa 
hanno tentato di abbando
nare la Regione dopo averla 
costretta in una preoccupan
te condizione di sfascio. 

Ieri mattina, quando il pre
sidente dell'assemblea, ti 
compagno Mario Gomez, ha 
annunciato la presentazione 
della lista, un certo nervosi
smo è serpeggiato nelle fila 
democristiane e ha trova
to espressione nell'lnterven. 
to del consigliere Roberto 
Costanzo (anche lui in pro
cinto di abbandonare la Re
gione in caso di elezione al 
Parlamento europeo) che ha 
cercato di giustificare l'at
teggiamento del suo partito, 
nettamente contrario a ri
solvere la crisi, ribaltando 
sui partiti intermedi la re
sponsabilità di non dare ri
sposte chiare alla proposta 
di riedizione di un centrosi
nistra. 

Per la verità queste rispo
ste sono giunte: repubblica
ni e socialdemocratici sono 
favorevoli, i socialisti no. 

La realtà è quella denun
ciata dal compagno Nicola 
Imbriaco il quale ha detto a 
chiare lettere che eoa l'on
data di dimissioni si vuole 
« congelare » la crisi perché 
si ritiene che in questo mo
do l'attività della giunta, in 
piena campagna elettorale, 
possa essere gestita con i 
soliti criteri clientelar! e 
senza la possibilità di con
trollo da parte dell'assemblea. 

Come dicevamo, i sociali
sti hanno detto no alla pro
posta democristiana di dare 
vita a un quadripartito che 
configura un ritorno al cen
trosinistra. In un documento 
elaborato al termine dei la
vori del comitato direttivo 
regionale, 1 socialisti dicono 
no anche alla formula tri
partita adottata a livello na
zionale e — ritenendo che la 
situazione di emergenza -n 
Campania non sia stata su
perata e richieda quindi uno 
sforzo di solidarietà tra le 
forze della dissolta maggio
ranza — rivolgono un appel
lo affinché si faccia uno sfor
zo per giungere alla ricom
posizione della maggioranza 
del marzo dello scorso anno. 

In questa direzione si muo
ve l'Iniziativa del segretario 
regionale. Luigi Buccico, che 
ha invitato i segretari dei 
cinque partiti della dissolta 
maggioranza a un Incontro 
da tenersi entro venerdì per 
verificare le concrete possi
bilità di andare a una solu
zione accettabile della crisi. 

Nel corso della riunione 
dell'assemblea regionale il 
presidente ha comunicato il 
nome dei consiglieri che si 
sono dimessi: Grippo, Sco
zia, Mensorio (DC) sostituiti, 
rispettivamente, da Ferdi
nando Clemente (ex sindaco 
di Napoli), Francesco De Mi
chele e Aniello Mormile; 
Carmelo Conte (PSD sosti
tuito da Angelo Ippolito; Pa
squale Costanza (PSDI) so
stituito da Silvestro Petnl 
lo; Marcello Zanfagna (MSI) 
sostituito da Sergio Cola. 

s. g. 

Mentre continua lo stillicidio di piccole e medie aziende in crisi 

La zona orientale fa appello alla città 
Decopon, Snla, Vetromecca-

nlca, CMN, Cirio: da quanto 
tempo sono In lotta 1 lavora
tori di queste fabbriche? 
Quante sono le ore di cassa 
integrazione per migliaia di 
operai? 

La situazione della zona in
dustriale orientale di Napoli 
continua ad essere preoccu
pante. Nelle fabbriche la ten
sione cresce ogni giorno di 
più. Ormai quelle che lavora
no a ritmo completo è possi
bile a contarle sulle dita del
le mani. Non passa settima
na senza che una piccola o 
media azienda chiuda i bat
tenti, metta in cassa inte
grazione i lavoratori, pensi di 
smobilitare oppure come si 
dice nel gergo sindacale, a-
vanzi « ipotesi di delocalizza-
zlonen. • 

Tra Barra, San Giovanni a 
Teduccio, Ponticelli l posti di 
lavoro in discussione sono più 
di tremila. Da qualche giorno 
1 consigli di fabbrica di que
ste aziende in crisi stanno 
raccogliendo adesioni ad un 
loro « appello alla città » per 
la difesa del posti di lavoro 
in pericolo. 

Una prima significativa 
manifestazione di solidarietà 
si è già avuta sabato scorso, 
alla Vetromeccanlca «C. Az. 
zi» di Barra. I consigli di 
quartiere di Barra, Ponticel

li e San Giovanni hanno in
fatti approvato un ordine del 
giorno di solidarietà con la 
lotta dei lavoratori e sotto
scritto anche un appello alla 
città. E' un appello dramma
tico, un ennesimo grido d'al
larme con dentro tutta la se
rietà della situazione dell' 
area orientale. 

« Contro la smobilitazione 
dell'apparato produttivo della 
zona industriale di Napoli per 
lo sviluppo produttivo e civile 
della città — è detto esplici
tamente — 1 consigli di fab
brica fanno appello al contri
buto ed all'impegno delle for
ze sociali, del mondo della 
cultura, delie associazioni ed 
organismi democratici, per 
determinare nella città un 
moto di solidarietà tale da 
sollecitare un intervento del
le istituzioni democratiche e 
del governo adeguato alla 
straordinaria gravità della si
tuazione ». 

E subito dopo una lista lun
ga, con i nomi purtroppo no
ti delle aziende in crisi, con 
accanto quelle cifre che ren
dono il quadro più chiaro di 
quanto non riescano a fare le 
assemblee o i manifesti fuo
ri J cancelli. Alla Vetromec
canlca 120 lavoratori sono da 
due anni in cassa integrazio
ne; alla Cirio 300 posti di la
voro sono già saltati per un 

plano di ristrutturazione « sel
vaggio)) gestito unicamente 
dall'azienda; alla Interfan al
tri 227 operai sono a cassa 
integrazione e per loro non 
c'è nessuna prospettiva; alla 
Decopon la cassa integrazio
ne dura addirittura da 5 an
ni, e via via la CMN; la 
ICM; la Calabrese con altri 
50 posti saltati in questi gior
ni; la Mobil Oil. 

Nel loro appello tuttavia l 
lavoratori non si limitano a 
presentare solo uno « spacca
to » della situazione attuale. 

Ancora una volta, come già 
hanno fatto in questi mesi con 
le lotte e con le manifestazio
ni di piazza, denunciano il 
progressivo disinteresse del 
governo, delle Partecipazioni 
statali, di chi ha diretto la 
cosa pubblica negli anni in 
cui il sistema tirava. 

La crisi di questa parte del
l'apparato produttivo — dico
no i lavoratori — comincia 
a manifestarsi già intorno al
la fine degli anni '60. Chi non 
ricorda, infatti, lo stillicidio 
di decine di fabbrlchette co
me la Chiopetti, la Salfa, la 
Maione. la Nicolò, la Pepsi 
Cola, che — una dietro 1' 
altra — o abbandonavano 1* 
area orientale per altre zone 
della regione, o cessavano de
finitivamente l'attività? 

Così, in questi anni, si sono 

accavallati l'incapacità degli 
imprenditori locali di poten
ziare e sviluppare le loro 
fabbriche, l'erogazione indi
scriminata di finanziamenti 
pubblici e, soprattutto, la 
mancanza di un coordinamen
to degli interventi dello Stato. 

Siamo arrivati oggi al pun
to in cui tutta questa massa 
di inadempienze e ritardi si 
intreccia con il dibattito sul 
ruolo e il destino di tutta l' 
area orientale della città. In
tanto 1 consigli di fabbrica 
non si tirano indietro, riba
discono le richieste che furo
no già approvate dal consi
glio comunale di Napoli tem

po fa: un incontro urgente tra 
Comune, Regione e governo 
per la soluzione positiva di 
tutte le vertenze aperte; la 
promozione in tempi brevi di 
un convegno indetto dalla am
ministrazione comunale per 
definire l'assetto della zona; 
infine che la Regione, assie
me al Comune, definisca un 
progetto di sviluppo territo
riale e produttivo. 

Le proposte dei consigli di 
fabbrica, infine, non escludo
no l'eventualità di una gior
nata di solidarietà con le fab
briche in lotta indetta dai 
consigli di quartiere e dalle 
altre istituzioni democratiche 
cittadine. 

Officina FS: ridotto il lavoro 
Le Ferrovie dello Stato hanno deciso di ridurre la pro

duzione all'officina di riparazioni di Santa Maria la Bruna. 
Duecento vetture per ora sono state assegnate a ditte pri
vate del Piemonte, della Toscana e del Veneto. La ripara
zione di altre duecento vetture presso queste stesse aziende, 
seguirà a questa prima commessa. 

Per tutta risposta i lavoratori dell'officina sono scesi 
in lotta e ieri hanno effettuato uno sciopero di due ore. 
Il sindacato unitario dei ferrovieri ha sollecitato un incontro 
urgente con la direzione compartimentale e con i respon
sabili del servizio materiale e trazione, per discutere l'intero 
problema della produttività nell'officina e della necessità di 
adeguare gli organici. 

Attualmente, infatti, a S. Maria la Bruna mancano 130 
operai dall'organico previsto di 676 lavoratori. 

Una interessante e importante sentenza della VII sezione 

Possibile la cassa integrazione 
anche quando l'azienda è fallita 
Così si ò conclusa la causa per il fallimento della Papoff — Il licenziamento dei lavoratori non è più una 
conseguenza diretta del fallimento — La lunga e complicata vicenda che ha interessato la fabbrica di Arzano 

«II fallimento non è di per 
sé causa di scioglimento del 
rapporto di lavoro subordina
to, né costituisce da solo cau
sa o motivo legittimo di licen
ziamento collettivo». 
- Casi recita la senten
za emessa ieri dal giudice 
dottor De Rosa a conclusio
ne della causa per il falli
mento della Papoff. una pic
cola fabbrica metalmeccanica 
di Arzano. Si tratta, a nostro 
avviso, di una sentenza mol
to importante che arricchisce 
la giurisprudenza sulle cau
se di scioglimento del rap
porto di lavoro, introducen
do un fatto nuovo: che, cioè, 
il licenziamento dei lavoratori 
non è una conseguenza auto
matica del fallimento di una 
azienda. 

Nel caso della Papoff. i su
perstiti 25 operai di un or
ganico che era stato di ses
santa persone, rimangono di
pendenti dell'azienda e messi 
a cassa integrazione salari. 
finché la fabbrica non ripren
derà a produrre con una nuo
va gestione. 

E' vero che c'era già una 
delibera del CIPI. il Comita
to dei ministri per la pro
grammazione industriale, che 
riconosceva lo stato di crisi 
della Papoff. ma si può ri

tenere che la sentenza emes
sa ieri presso la VII sezio
ne fallimentare del tribuna
le, sia generalizzabile anche 
senza un ufficiale riconosci* 
mento dello stato di crisi. -

Finora la situazione era ta
le che nel momento in cui 
una azienda dichiarava falli
mento, i dipendenti automa
ticamente venivano licenziati 
e diventavano anche essi cre
ditori. per le loro spettanze, 
presso i liquidatori. Ciò com
portava una conseguenza non 
trascurabile. Nel caso, infat
ti, che l'azienda fallita venis
se rilevata, per la nuova ge
stione non c'erano problemi 
per le assunzioni, perchè era 
libera di assumere nuovo per
sonale. dovendosi ritenere 
sciolto il rapporto di lavoro 
precedente. 

Con la sentenza di ieri ci 
sembra riaffermato il princi
pio che le nuove gestioni deb
bano tener conto dell'in
tero patrimonio aziendale 
compresa la mano d'ope
ra con tutta la sua ricchez
za di esperienza e qualifica
zione. D'altronde, qualora le 
produzioni fossero destinate 
alla riconversione, il persona
le potrebbe sempre essere av
viato a frequentare corsi di 
aggiornamento professionale. 

Cambia, dunque, completa
mente la prospettiva dei la
voratori della Papoff. Questa 
azienda, che eseguiva lavori 
di manutenzione e riparazio
ni meccaniche per conto di 
importanti fabbriche come la 
Olivetti, l'Italsider. la Dalmi-
ne, la Mecfond, la Fiat, nel
l'ottobre scorso comunicò die 
non poteva pagare i salari per 
mancanza di danaro. Era il 
primo passo verso la crisi. 
Fu poi dichiarato che molti 
clienti ritardavano i pagamen
ti die intanto i creditori pre
mevano. 

I lavoratori Si impegnarono 
allora per salvare la fabbri
ca. decidendo di continuare 
a produrre anche senza sala
rio, e poi, visto che le cose 
non miglioravano, iniziando la 
lotta e il presidio della fabbri
ca. Nessun esito dettero gli 
impegni assunti dall'assesso
re regionale all'Industria di 
cercare accordi perchè ban
che e creditori dessero un 
po' di respiro alla fabbrica. 
Nonostante vi fossero prospet
tive di lavoro e di rilevan
ti commesse, il crollo e la 
conseguente dichiarazione di 
fallimento divennero inevita
bili. 

Comunicazioni giudiziarie per alcuni amministratori 

Ad Amsterdam con le mogli 
e la TPN ha pagato tutto 

Ancora altre comunicazioni giudiziarie per illeciti com
messi dagli ex amministratori delle Tranvie Provinciali di 
Napoli. E* stata notificata comunicazione giudiziaria per pe
culato all'ex direttore Marcello Rossetti ed ai consiglieri 
Aifredo Pacelli ed Alfredo Panzataro. A questi due ultimi 
si contesta di aver fatto rimborsare alle TPN il biglietto 
per le rispettive mogli che in aereo li accompagnarono ad 
Amsterdam, dove si svolgeva un congresso dell'Unione in
ternazionale trasporti. Il Rossetti, come direttore, avallò 
questo illecito e quindi risponde di concorso. 

Contestato inoltre ancora un peculato, stavolta al Ros
setti come diretto responsabile ed al Pacelli. Erano stati 
delegati a Barcellona per un altro congresso, ma il loro 
viaggio si prolungò di alcuni giorni, con relative puntate a 
Madrid. Siviglia, Granada e Torremolinos. Tutto a spese 
delle TPN. • • 

Ora. è noto che Madrid è una grossa città dove bene 
o male un incaricato di pubblici trasporti può — se pro
prio lo si vuole — giustificare un viaggio «di servizio» ma 
a Siviglia e Granada non pare ci sia molto da imparare. 
Torremolinos. poi. è solo una frequentatissima stazione bal
neare di grande rinomanza ed è un piccolo centro 

Si aggiunge cosi un altro episodio a questo tormentato 
precesso contro gli esponenti delle TPN. Si cominciò con 
esplosive contestazioni e l'arresto del Rossetti, che a sua 
volta iniziò azione civile contro il giudice istruttore Fran
cesco Schettini. Questo formulò una serie di accuse per le 
quali la procura generale — avocata a sé l'istruttoria — 
in questi ultimi tempi sta puntualmente chiedendo il pro
scioglimento; anche per alcuni casi in cui la prova inizial
mente sembrava di una certa consistenza. 

Fuggivano in moto per Calata Capodichino 

Travolta e uccisa 
da due scippatori 
La vittima aveva 25 anni ed era sposata • Andava a prendere il suo 
bambino all'asilo - In fin di vita un malvivente, l'altro è riuscito a fuggire 

Lucia Filosa, la giovane 
donna investita e uccisa dalla 
moto di scippatori ieri a Ca
lata Capodichino. stava uscen
do da casa per andare all'asi
lo a prendere suo figlio di 4 
anni, quando è stata travolta. 

•L'allucinante incidente è av
venuto ieri intorno all'una a 
Calata Capodichino. A quel
l'ora la vittima, una venticin
quenne sposata madre di un 
bambino di 4 anni, era uscita 
per andare a prendere il fi
glio all'asilo. Non aveva fat
to molta strada, si trovava a 
pochi passi da casa, quando 
la moto, una potente Honda 
rossa. l'Ila presa in pieno. 

Uno dei due scippatori è 
caduto da! sellino posteriore 
ed è rimasto immobile sul
l'asfalto. Sono accorsi alcuni 
passanti ed hanno prestati) 
soccorso alla donna e allo 
scippatore, identificato poi 
per Antonio Spinola di 31 
anni, abitante a Vico II Politi 
nei quartieri spagnoli. 

Lucia Filosa respirava an
cora quando sì è tentato di 
soccorrerla, ma la lunga e 
frenetica corsa verso il Lo
reto Mare è stata inutile. La 
donna è spirata qualche mi
nuto appena dopo essere giun
ta nel nosocomio. Lo scippa
tore. invece, dopo le prime 
cure d'emergenza, è stato tra
sferito al Cardarelli dov'è ri
coverato nel reparto rianima
zione. 

La vicenda era cominciata 
alle 12.40 alla Rotonda di Ca
podichino. Alle 12.40 circa era 
ferma al semaforo la 127 del
la Site, una società che co
struisce impianti per conto 
della SIP. a bordo della qua
le c'era Angelo Spica che 
aveva ritirato poco prima 6 
milioni dall'agenzia n. 13 del 
Banco di Napoli. Mentre si 
accendeva il verde una moto 
ha affiancato la macchina 
della Site, un giovane, lo Spi
nola forse. Ila colpito il vetro 
posteriore ed ha afferrato la 
borsa con il denaro. 

La vittima ha cercato di 
difendere i soldi, ma la po
tente moto ha accelerato ed. 
è sparita in direzione di Ca
lata Capodichino. Poi il pau
roso incidente. 

Il complice dello Spinola 
(quest'ultimo ' era ricercato 
dalla polizia dal 4 aprile per 
un'estorsione) è riuscito, dopo 
l'investimento a rimettere in 
sesto la moto e a ripartire. 
Ed è fuggito con la borsa del 
bottino. La borsa di pelle è 
stata trovata poi in un cespu
glio di Calata Capodichino da
gli uomini del dottor Librino. 
.Il marito della vittima. | 

suoi familiari si sono chiusi 
in un comorensibile riserbo. 
Raffaele Manfredonia ha ri
fiutato di vedere giornalisti 

Anche nella zona, dov'è av
venuto l'incidente, l'impres
sione è stata grande, anche 
perchè la Filosa è stata tra
volta davanti • casa sotto gli 
occhi allucinati di decine e 
decine di persone. Dopo la 
identificazione dello scippato
re ferito stanno proseguendo 
le indagini per identificare il 
suo complice che era alla gui
da della motocicletta. 

Oggi attivo 
con Occhetto 

Si tiene domani allo 17.30 
in federazione l'attivo provln-
«iale dei comunisti napole
tani su • XV congresso e cam
pagna elettorale >. All'attivo 
parteciperà il compagno A-
chille Occhetto della direzio
ne del Partito. 

Colombe-Lauro 
con sorpresa... 

Nonostante migliaia di inviti a ritirare il 
«pacco pasquale porta voti» erano in pochi 
E' arrivata, finalmente, la 

primavera. E' tornata Pasqua 
con le sue tradizioni, con le 
sue scampagnate del lunedi 
in Albis, cuti i suoi piatti 
caratteristici. 

E tornano anche — ahinoi! 
— le manovre di questo o 
quel personaggio per raccat
tare voti alte prossime ele
zioni. E per far questo si 
scovano sistemi « vecchi » e 
« nuovi » per adescare la fi
ducia dell'elettorato. 

C'è chi cerca di presentarsi 
in nuova edizione, chi tenta 
di farsi una nuova credibilità 
e chi — è qiie* o il caso del 
« comandante •» "Làuro,' pros
simo 'éapolista per DN nella 
circoscrizione Napoli Caserta 

— attraverso i famigerati «.pac
chi dono pasquali * si ripre 
senta all'elettorato con la 
faccia di sempre. 

Così dal « palazzo » della 
flotta, nonostante l'incendio 
della nave «Angelina Lauro», 
nonostante le dispute fami
liari su chi. se il padre o il 
figlio, si dovesse candidare, 
sono partiti migliaia e mi
gliaia di biglietti che — co
me abbamo già scritto do
menica — affermavano: « Per 
rispondere alle tantissime ri
chieste che mi pervengono 
dalla parte più povera di 
Napoli, a cui mi sento pro
fondamente legato, anche a 
costo di gravi sacrifici (sic!). 
farò distribuire per la pros
sima pasqua i tradizionali 
pacchi dono ». 

Il bigliettino si chiudeva 
con un numero d'ordine e 
con la firma del comandante 
e la scritta « per ritirare il 
pacco... ». 

Il giorno della consegna e-
ra ieri, il luogo la palestra 
CONI a via Parco del Castel
lo. E nel cortile della pale
stra, luogo di incontro per 
giovani e sportivi, ieri matti
na si sono raccolte alcune 
centinaia di persone che ar
rivavano con i biglieltini e si 
mettevano in fila per avere il 
pacco: la colomba, qualche 
chilo di pasta. 

La gente non era tanta. Le 

migliaia di cartoncini spediti 
sono serviti a radunare non 
la folla strabocchevole, «o 
ceanica ». tanto cara al co 
mandante, ma solo gruppi di 
persone. Accanto alla scaletta 
che porta al cortile, ieri alle 
II, c'eia anche una donna 
che di colombe e di pacchi 
di pasta ne aveva avuti una 
quindicina. 

Come mai questo privile 
gio? 

Non ci è stata fornita ri 
sposta dall'interessata che ci 
ha guardato con un sorriso 
furbo ed è rimasta in silen 
zio. 

Un vecchietto che era più 
in là, ad alta voce, ci ha 
risposto per lei: «Sa, si fa 
quel che si può... » (ma lui il 
pacco non era sceso neanche 
a ritirarlo). «C'è chi ne ha 
una. chi dieci, chi ha il 
compariello sugli spalti e al
loro passa una. due, venti 
volte... » ha proseguito allon 
tonandosi in direzione di 
piazza Municipio scuotendo 
la testa. 

All'interno della palestra, 
sugli spalti gli inservienti. 
con gli scatoloni, sul parquet 
qualche decina di persone. 
una fila rada, ordinata, inca 
nalata lungo i bordi del 
campo che levava le braccia 
per ricevere il « pacco ». 

La « colomba • pasquale e 
ra la più richiesta: sulla sca
tola — forse prevedendo 
questo — c'era anche una 
scritta stampigliata in carat
teri autografi: « Con gli au 
guri più affettuosi. Achille 
Lauro ». 

Nel cortile della palestra. 
nel tunnel che immette nel 
parcheggio, sullo spiazzale 
antistante la strada, c'erano 
tante di queste scatole tur
chine lasciate li aperte 

« Lo hanno fatto per vede
re se la colomba c'era dav 
vero • osterva ridendo il 
parcheggiatore che cerca di 
sistemare alla men peggio le 
auto nei pochi buchi a di
sposizione. 

V. f. 

Riaprire la « querelle » 
centro direzionale sì • cen
tro direzionale no? Oppure, 
a partire dal nuovo centro 
direzionale, che è cosa ben 
diversa qualitativamente e 
quantitativamente dall'ipo
tesi del centrosinistra, do
mandarsi come utilizzarlo 
in un'ottica di sviluppo pro
duttivo e qualificato della 
città? 

Anche solo intuitivamen
te, la seconda strada appa
re ben più gravida di risul
tati positivi. Ma non è solo 
questione di buon senso. Ci 
prova a spiegarlo — e ci 
riesce — « libro edito dal
ia cooperativa « Sintesi », 
che raccoglie sette diversi 
interventi sotto il titolo 
«Quale Napoli*. E ci ha 
provato — ancTie qui con 
un risultato complessiva
mente positivo — il dibatti
to che si è svolto ieri nella 
biblioteca del Pimentel Fon-
seca, organizzato dalla coo
perativa «Sintesi* e dal 
circolo culturale Labriola. 

Tre interventi introdutti
vi: quello di Mario Catala
no. del PDUP, quello di 
Giulio Di Donato, assessore 
socialista al Comune di Na
poli, quello di Berardo Im
pegno, comunista. E poi un 
dibattito ampio (talmente 
ampio che a cronista non 
ha potuto seguirne che una 
parte esigua per esigenze 
di tempo) nel corso del qua
le hanno preso la parola 

Il dibattito sul libro edito dalla coop « Sintesi » 

Quale centro direzionale? O meglio, 
quale Napoli, quale città da costruire? 

Impegno (PCI), Di Donato (PSI), Catalano (PDUP) hanno discusso insieme ai sette autori del libro 

anche alcuni dei sette pro
tagonisti del librò (che so
no Attilio Belli, Eugenio Cor
ti, Andrea Geremicca, Raf
faele Raiola, Eirene Sbrizio-
lo ed Uberto Siola). 

Si può subito sgombrare 
il campo da un equivoco, 
che invece ha purtroppo 
condizionato buona parte 
del discorso di Catalano. 

.Cera una volta una ipotesi 
di centro direzionale, quel
la tenacemente perseguita 
dal centrosinistra. Quella 
ipotesi che, coniugata con 
la. delocalizzazione deWItal-
tiàer e con U gigantismo 
delle operazioni Tangenziale 
e Metropolitana, lavoraru 

' alacremente a fare di Na
poli una città non solo e 
non tanto terziaria, ma 
piuttosto burocratica, im
produttiva, parassitaria. Di 
questa idea di città tt cen
tro direzionale doveva esse

re. Q faraonico monumento. 
t Poi è arrivato il 15 giu

gno, la giunta di sinistra. 
un sindaco comunista. E do
po più di due anni di tenaci 
trattative con la « Mededil », 
la società cui il sindaco Mi
lanesi aveva frettolosamen
te regalato una vantaggio 
sissima convenzione, è nata 
una convenzione ed un prò-

' getto nuovi, per i quali sa
rebbe forse meglio trovare 

•una denominazione diversa 
, da quella di «Centro dire

zionale ». Perché è tutt'altra 
cosa rispetto aWoperazione 

•speculativa che era in par
tenza. 

' Non solo c'è una rilevan
tissima riduzione dulia cu
batura deWinsediamento (da 
circa 5 milioni di metri cu
bi a poco più di due, e 
scusate se e poco); ma il 
Comune, Vente locale, cioè 
la collettività, assumono un 

ruolo di protagonista nella 
scelta della destinazione da 
dare all'intera area anche 
attraverso la gestione «di
retta» di una consistente 
superficie del centro. Ed è 
per. questo che appare un 
po' vecchia la posizione 
espressa da Catalano, se
condo il quale Toperazione 
Mededil, per la sua filoso
fia, per U drenaggio di ri
sorse che ha comportato e 
per il tipo di sviluppo che 
incentiverà, è e resta una 
operazione in perdita. 

Di Donato, invece, ha di
feso la scelta del centro di
rezionale come scelta di ra
zionalizzazione e di riequi-
librio delle tre funzioni ur
bane di Napoli: quella pro
duttiva, quella residenziale e 
quella terziaria. 

Ed è qui che si intravede 
quale grande questione si 
nasconda anche dietro la 

discussione sul centro dire
zionale. Quale Napoli costrui
re'' Quale progetto di città 
affermare insieme alla cit
ta. alle sue forze vice e pro
duttive, se è vero, come è 
vero, che il centro direzio
nale ne è solo un tassello? 

L'idea dei comunisti — 
espressa da Impegno — ac
cetta la definizione usata 
nel libro da Eirene Sbrizio-
lo: anche il centro direzio
nale è una sfida in avanti, 
una sfida per affermare il 
ruolo produttivo di Napoli. 
Sconfitta Vipotesi del cen
trosinistra dt terziarizzazio
ne della città, non c'è, però, 
un problema di destino com
plessivo dell'intera area in
dustriale orientale della cit
tà? Non c'è il problema di 
dotare la città di strutture 
di ricerca scientifica ed uni
versitaria? Non c'è ti pro
blema di avere un terziario 

qualificato senza il quale 
(come ha detto con molta 
forza ed incisività Silvano 
Ridi nel dibattito) nell'eco 
nomta degli anni '80 non 
c'è neanche sviluppo prò 
duttivo? 

Questa è la sfida che rap
presenta il centro direzio
nale. Non è, però, detto che 
questo diventi il centro di 
rezionale. La manovra spe
culativa ha ancora margini: 

Allora? Allora questa di 
venta una battaglia deirin-
tero movimento operaio e 
democratico napoletano — 
hi detto Impegno —. Co
minciando a lavorare, subì 
to ed alacremente sul cosa 
fare nel centro direzionale. 
Quali scelte, quali opzioni, 
quali insediamenti, nel con
creto? 

Resta dunque ancora aper
to uno scontro sociale, poli
tico e progettuale. Ma non 
è battaglia che si vinca in 
chiave di neo-municapilismi. 
Il Comune di Napoli ha 
svolto in questa vicenda un 
ruolo grande, pari forse so
lo alla battaglia per la va
riante Italsider e per la ri 
strutturazione di Bagnoli Ha 
ottenuto un successo; che 
però va ora gestito. E que
sto non può farlo solo il Co 
mune di Napoli. In una pa 
rota: anche in questo caso, 
come per le sorti comples
sive della città, dov'è la Re
gione Campania? Dov'è fi 
governo? 

PICCOLA CRONACA 
IL GIORNO 

Oggi mercoledì 11 aprile. 
Onomastico: Leone (domani 
Zenone). 

NUMERI UTILI 
« Guardia medica » comu

nale gratuita notturna festi
va e prefestiva tei. 31.50.32 
(centralino vigili urbani). 

« Ambulanza comunale » 
gratuita esclusivamente per 
per il trasporto di malati in
fettivi, servizio continuo per 
24 ore tei 44.13 44. 

« Pronto intervento » sani
tario comunale di vigilanza 
alimentare dalle ore 4 del 
mattino alle 20 (festivi 8-13) 
tei. 29.40.14 • 29.42.02. 

GUARDIA 
MEDICA PEDIATRICA 

Funzionano per la mtera 
giornata (ore 8,30-22) le se
guenti guardie pediatriche 
presso le condotte munici
pali: S. Ferdinando-Chiaia 
(tei 42.11.28 • 41.85.92); Mon-
tecatvario • Avvocata (telefo
no 42.18.40); Arenella (telefo
no 24.36.24 - 36.68.47 • 24.20.10) ; 
Ml.no (teL 754.10.25-754.85.42); 
Ponticelli (tei. 7562082); Soc-
cavo (tei -76746.40 • 728.31 J0); 
S. Olueeppe Porto (telefono 
20.68.13); Baanoli (telefono 
760.25.68); Fuortorott» (tele
fono 61.63^1); Chieieno (te
lefono 74033.03); Pianura 
(teL 726.1961 • 726.42.40); San 
Giovanni a Teouccio (tele-

i fono 752.06 06); Secondigliano 
(tei 754.49.83); San Pietro a 
Patiamo (tei. 738.24.51); San 
Lorenzo - Vicaria (eL 45.4444 
29.19.45 • 44.16.88); Marcato -
Pendino (teL 33.77.40); Vome-
ro (telef. 36.00.81 - 37.7062 -
36.17.41); Piscinola - Maria-
nella (tei. 740.6058 74063 70); 
Poggioreale (tei 759 53,55 -
759.4930); Barra (telefono 
75902 46). 

FARMACIE NOTTURNE 
Zona Chiaia-Riviara: via 

Carducci. 21: Riviera di 
Chtaia. 77. via Mergelhna. 
148 S. Giueeppe-S. Ferdinan
do: via Roma. 348. Mercato-
Pandino: p.zza Garibaldi. 11. 
S. Lorenzo-Vicaria-Poffiorea-
le: S. Giov. a Carbonara, 83; 
staz. Centrale oso Lacci. 5; 
calata Ponte Casanova, 30 
Stalla: via Porla, 201. S. Carlo 
Arana: via MaterdeL 72; oso 
Garibaldi, 218. Colli Aminei: 
colli Aminei, 249. Vomere: via 
M. Pisciteli», 138. Arenella: via 
L. Giordano, 144; via Media
ni. 33; via D. Fontana, 37, 
via Simone Martini, 80. Fuo-
riflrotta: p.zza Marcantonio 
Colonna, 21. Seccavo: via EDO 
meo. 154. Pozzuoli: oso Dm 
berto. 47. Miano-SecontftfHe-
no: oso Secondigliano, 174. 
Poaillioo: via PosUIipo, 84. 
Baoneli: Campi FlegreL Pia
nura: via Provinciale. 18. 
Chiaiano • Marianefla - Pieci-
noia: S. Maria a Cubito, 441. 

IL PARTITO 
RIUNIONI 

In federazione alle ore 17 m i 
progetti del l* 285 del Comune di 
Napoli con Scippa, Ma.da, Imbim
bo; a Rione Luzzstti alle 18,30 
sulla situazione politica con Scip
pa; a Somma Vesuviana alle 19 
comitato direttivo sui problemi am-
ministrativ; con Dottorini; a Volle 
alle 19 sulla casa con Sandome-
meo: a Secondigliano sezione 
« 167 » alle 18 sui trasporti. 
SCUOLA DI PARTITO 
DI CASTELLAMMARE 

Cornine"» oggi e si conclude ve
nerdì i l corso di orientamento per 
la campagna elettorale europea II 
corso e per dirigenti di sezione 
e di zona e per i responsabili di 
propaganda. 
FCCI 

Inizia oggi in federazione alle 
16.30 e proseguirà domani ( ini
zio ore 9,30) i l congresso del 
circolo universitario della FGCI. 

OGGI ALLE 16 
COMITATO 
REGIONALE 

Si tiene aygi p r i l l i la 
éél Popol* A Ponticelli, con 
ina io atto ore 1 1 , te ri—i» 
no noi comitato fnotena!o o 
nette commi—ione i animiate A 
CMoaTOffQw 

«"4M ô forâ PB *JBI y p v f W H f l H 
nen'« iniziativa pofitka o ni 
maona net portilo anno il XV 
confronto ». Alte rinwione «or» 
rotino n compiano Aénfnortn 

•aflHo» 
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